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AMALIA MOZSOLICS 

Museo Nazional•e di Budapest - UngheriH 

Le più antiche testimonianze sull'addomesticamento 

del cavallo nel medio bacino danubiano 

Sin dall'età eneolitica - ossia da un'epoca 

anteriore al 2000 a.C. - si hanno sicure testi­

monianze in Ungheria che gli uomini allevavano 

cavalli e sapevano utilizzarli per usi domestici. 

Queste testimonianze si fanno via via crescenti 
a partire dall'inizio dell'età del Bronzo. 

Ma prima di affrontare i problemi specifici 

connessi all'addomesticamento del cavallo in 
Ungheria e nel medio bacino danubiano, ritengo 

opportuno indicare molto brevemente, e in ge­

nerale, cosa ha significato l'utilizzazione del ca­

vallo per usi domestici e cosa esso ha determi­
nato neHo sviluppo tecnologico di molte culture 
umane. 

Essendo il cavallo il più veloce fra i grandi 

animali domestici, adatto ad essere usato sia 
come animale da tiro che come animale da sella, 

la sua utilizzaz·ione da parte dell'uomo ha porta­

to profonde modificazioni negli antichi sistemi 

di comunicazione, costituendo per ben quattro 

millenni, ossia fino all'invenzione del.la macchina 

a vapore, un elemento di primaria importanza 
per le comunicazioni stesse. 

Non vanno inoltre dimenticati i profondi ri­

flessi che ha avuto l'impiego del cavallo in cam­

po militare. Già nel secondo millennio a.C. la 

sua utilizzazione da parte degli eserciti ha aperto 

un capitolo nuovo nella storia umana, poiché da 

quel momento le guerre furono combattute su 

territori sempre più vasti, determinando sposta­

menti rapidi di uomini e di mezzi che non 

avevano confronto col passato. Basti pensare 

all'uso dei carri da combattimento in Asia Mi­

nore e nel mondo miceneo nella seconda metà 

del secondo millennio a.C., e più tardi alle pro­

fonde conseguenze derivate dall'impiego del ca-

vallo come animale da sella, quando la cavalleria 

ha assunto un ruolo di primo piano in campo 

militare. 

Ri.f.erendomi speciJicatame:nte .aii'Unghe.ri•a, al 

medio bacino danubiano, vorre•i preci.sar.e subito 

che ·l'e mi'e ·ri.ce'rche •e l·e conclusioni tr.atte dal­

l·e medesime sono basate •in notevol.e misura 

sui risultati delle indagini osteologiche effettuate 
da S. B6k6nyi, le quali sono state particolarmen­

te utili per inquadrare il problema sia da un 

punto di vista generale, sia più particolarmente 

per quanto riguarda l'impiego del cavaLlo in 

Ungheria durante l'età del Bronzo, ossia nel pe­

riodo che è stato oggetto da parte mia di più 
dirette e personali indagini. 

Preciso anzitutto che i più antichi oavalli atte­

stati nel medio bacino danubiano sono di due 

specie: quello �occidentale, a sangue caldo, e 

quello delle steppe orientali, a sangue freddo. 
Il cavallo da steppa, il cosiddetto tarpano, 

fu il tipo di ·gran lunga pr.ev.al·ente. l ·suoi ultimi 

esemplari •Si sono purtroppo ·estinti nel corso ·del 

s·ecolo scorso. � 

Le più antiche testimonianze sull'addomesti­

camento del cavallo in Europa ci vengono dai­

I'Ucraina meridionale, dove secondo gli studiosi 

sovietici esistevano cavalli allo stato domestico 

già nella seconda metà o alla fine del quarto 

millennio a.C. 

Particolarmente significativi al riguardo sono 

i risultati delle indagini osteologiche effettuate 

su materiale osseo raccolto ne.l vill.aggio neoli­
tico di Dereivka, situato a circa 70 km. da Kre­

menciug, sulla riva destra del fiume Dnieper. 
Qui, fra i 3703 frammenti di ossa dete·nminati, 

ben il 60%, ossia 2255 frammenti, sono risultati 
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appartenenti a cavalli. Ai fini di un più esatto 

inquadramento cronologico e culturale posso 

precisare che questo abitato neolitico è riferito 

alla fase B1 della cultura ucraina di Tripolje. 

Se passiamo invece a considerare le r.egioni 
dell'Europa centrale e occidentale, dobbiamo 

constatare che durante il Neolitico non si hanno 

qui ancora testimonianze deWesisten�a di ca­
valli. Fra gli equini è attestata in questo periodo 

soltanto una specie di somaro, ossia I'Asinus 

hydruntinus. Questo dato trova conferma anche 
in Ungheria, dove i risultati degli esami osteo­

logici compiuti su abbondante quantità di ossa 

di animali raccolte in stanziamenti neolitici han­

no dimostrato la mancanza, in questo periodo, 

di ogni documentazione sulla presenza del ca­

vallo. 

Dall'esame dei resti di fauna provenienti da 
tombe e insediamenti della pianura ungherese, 

sappiamo invece che le più anti.che testimonian­

ze sulla presenza di cavalli si fanno risalire al 

periodo di transizione fra il Neolitico e l'Eneoli­

tico, cioè all'incirca verso la metà del terzo 

millennio a.C. 

Nella tomba n. 3 del cimitero di Deszk, rife­

rita alla cultura di Tiszapolgar, si è rinvenuto un 

metacarpo appartenente ad un cavallo da steppa, 

di piccole dimensioni. Altre due ossa di cavalli 

provengono dagli insediamenti di Kenderes-Kulis 

e di Kenderes-Telekhalom. Documentazioni più 

consistenti sull.a presenza di cavalli si hanno da 

insediamenti riferiti alla tarda cultura di Baden, 

la cui diffusione nell.a seconda metà del terzo 

millennio a.C. è attestata in larga part·e del me­

dio bacino danubiano. 

A parte la regione balcanica, in tutti gli altri 

paesi d'Europa le prime incerte testimonianze 

sull'addomesticamento del cavallo si fanno risa­

lire invece ad ·epoca sensibilmente più tarda ri­
spetto all'Ungheria e aU:Europa sud-orientale. 

Nella regione delle Alpi bav.aresi è attestata 
la presenza di un cavallo proveniente da strati 

archeologici riferiti alla fine del terzo millennio 

a.C. Questa documentazione è di circa un mil­

lennio più tarda rispetto ai ben più consistenti 

rinvenimenti neii'Ucraina che prima ho menzio­

nato. Nel Burgenland, in una tomba con ceramica 
cordata, hanno rinvenuto lo scheletro di un ca­

vallo insieme a quello di un puledro. Anche 
questa testimonianza va riferita alla fine del 

terzo millennio a.C. Ossa di cavalli in quantità 

rel,ativamente abbondante sono attestati alla fine 

dell'Eneolitico in regioni diverse della Slovacchi.a, 

della Svizzera e della Polonia: ma si tratta di 
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testimonianze sensibilmente più tarde rispetto 
a quelle prima segnalate, riferite agli inizi del 

secondo millennio a.C. 

In genere la documentazio:-:e di resti di ca­

valli nei paesi dell'Europa centrale comincia a 
moltiplicarsi a partire dalla fine del terzo mil­
lennio a.C., in corrispondenza al diffondersi della 

cosiddetta " cultura del vaso campaniforme "· 

Dati particolarmente significativi, in proposito, 

ci vengono da alcuni scavi effettuati nei dintorni 
di Budapest, dove la presenza di ossa di cavalli 

è associata a livelli archeologici riferiti alla 

cultura di .Protonargyrév o Z6k, databile aWinoiroa 

fra H 2000 e il 1900 a.C. lo stessa ho avuto occa­

sione di raccogliere numerose unghie di cavallo, 

nel corso degli scavi nel più profondo livello 
archeologico del grande ins1ediamento di T6szeg, 

a circa 5 metri di profondità, in uno st�ato 

dell'iniz·io dell'età del Bronzo datato intorno al 
1800 a.C. 

Volgendo la nostra attenzione verso regioni 
mediterranee, in parti·colare verso l·a Grecia, ve­
diamo che __ qui i più antichi resti di cavallo risal­

gono al periodo Medio Elladico, sono docun;�en­

tati cioè 'a partire dal 1900 a.C. Analoghe testi­

monianze si hanno a Creta intorno al 1600 a.C., 

mentre a Maratona è stata scavata una tomba 

con due cavalli riferita al quindicesimo seco­

lo a.C. 

Nel Vicino Oriente mediterraneo le più anti­

che testimonianze sull'addomesticamento del ca­

vallo sono sicuramente più antiche, mentre non 

è ancora del tutto certa quale fosse stata la 

sua prima utilizz1azione per usi domestici. Molto 

significativo al proposito mi sembr.a il fatto che 
le fonti bibliche facci·ano esplicito r.iferimento 

Slia .al cavallo da tiro che al caVJallo da s,ella, per 

cui non sarebbe da escludere la possibilità che 
almeno in det·e1rminate regioni il cavallo sia stato 

usato dali 'uomo anzitutto per cavalcare. 

Quanto ho ora esposto, pone un problema 

che ritengo molto importante nel campo degli 
studi preistorici. Il problema è precis:amente 

questo: in che misura il oavaUo può aver con­

tribuito al ·diffondersi deHe varie ondate migra­

torie che hanno raggiunto differenti regioni del­

l'Europa fra la fine del terzo e l'inizio del secon­
do miHennio a.C.? In che misura ·esso ha oontri­
buito al diffondersi della stessa cultura del vaso 

campaniforme? 

Molti elementi infatti fanno pensare che i 

grandi spostamenti effettuat.i dai gruppi umani 

contrassegnati dall'uso dei vasi di tipo campani­

forme, non sarebbe stato possibile senza l'im-



P'i·ego del cavallo come mezzo di trasporto. Le 

documentazioni archeologiche in proposito sono 
ancora re·l·ativamente scars'e e quindi queMa che 
enuncio costituisce ancora una mia ipotesi di 
lavoro. In ogni caso è da ritenersi prohabile 

che nel periodo ora indicato esistessero in 

Europa ben determinati centri di a.ll·evamento di 

cavalli, opinione questa che è condivisa dallo 

st·esso Béikéinyi, ·il quale rit·iene .che simili centri 

di allevamento dovevano sicuramente esistere 
nell'Europa centrale ed orientale sin dall'inizio 

dell'Età del Bronzo Antico. 

Finora abbiamo parl·ato molto generioamente 

del!.e più antiche testimonianze di cavall.i in 

Europa. Ma volendo approfondire il problema bi­

sogna chieders·i anzitutto quale è stata l'utilizza­

zione del cavallo in epoca preistorica. 

l dati archeologici tendono a dimostrare che 

durante l'Eneolitico nell'Europa centra.l.e ed orien­

tal.e il cavallo è stato utilizzato certamente come 

carne da macello. Non altrimenti si spieghereb­

bero infatti gli innumerevoli frammenti di ossa 

di cavallo raccolti in vari strati archeologici ri­

feriti al secondo millennio a.C. 

L'utilizzazione del cavallo come animale da 

tiro avrebbe avuto inizio solo in epoca più 

tarda, quando ormai già da tempo, nell'Europa 

orientale come nel Vicino Oriente, i carri veni­

vano trainati da bov.ini. 

Modellini di carri, verosimilmente trainati da 

buoi, sono attestati nella Russia meridionale 

già nella prima metà del terzo millennio a.C. In 
Ungheria ·il più antico modello di carro in terra­

cotta ri·sale al terzo periodo Eneolitico e provie­

ne da una tomba della cultura di Baden, riferita 
all'incirca al 2000 a.C. Secondo la valutazione 

concorde di molti ricercatori, in Ungheria questi 
oarri erano trainati da bovini. Bisogna comunque 

tener·e presente il fatto che l'addomesticamento 

del cavallo in Ungheria risale già al periodo 

Eneolitico, e perciò non è da escludersi la pos­

sibilità che nelle pianure unghere·si il cavallo 

fosse usato come animal,e da tiro anche prima 

dell'età del Bronzo, anteriormen'!)e forse al 

2000 a.C. 

Alcuni studiosi ritengono che il carro traina­

to da cavalli doveva essere necessar·iamente 

fornito di ruote a raggi. L'introduzione della 

ruota a raggio avliebbe costituito cioè un'lnno­

v,azione tecnologica indispensabile per il passag­

gio dall'uso del carro trainato da buoi a quello 

del carro trainato da caval·li. 

Ma es·istono anche altri dati archeologici che 

attestano, forse con magg.iore sicurez�a. il nio-

mento in cui il cavallo domestico fu usato come 
animale da tiro e poi da sella. Ci rtiferiamo alla 
pres.enza di morsi e di altri finimenti equini, 
raccolti sia nello scavo di tombe che in quello 
di abit.ati. 

A tutt'oggi non risulta che simili elementi 
s.iano attestati in Ungheria durant•e il periodo 

Eneolitico, come del r·esto non esistono docu­

mentaz,ioni del genere per questo periodo in 

Polonia o ·in altre regioni ·dell'Europa centrale. 

Nel medio bacino danubiano le più antiche testi­
monianze di morsi di cavalli, provenienti da stra­

ti archeologici cronologic-amente determinati, si 

fanno risalire intorno alla metà del secondo mil­

lennio a.C., cioè fra la fine dell'età del Bronzo 

Antico e l'iniz.io dell'età del Bronzo Medio. Alcu­

ni morsi di cavalli rinvenuti in Ungheria si pos­

sono sicuramente datare entro il quindicesimo 

secolo a.C. 
A partire da questo periodo, l.e documenta­

zioni di morsi di cavalli e finimenti equini si 

moltiplicano. Significativo è comunque il f.atto 
che i più antichi morsi di cavall.i liinvenuti nella 

pianura ungher.ese sono fabbr·icati in corno. 

Esistono anche esemplalii in corno riccamente 
decorati. Solo dal dodicesimo secolo in poi sono 

div.entati prevalenti i morsi metal·lid, pr.ima na­

tur.almente quelli in bronzo e più tardi quell-i in 

ferro. Nell'Europa or.ientale questi ultimi risulta­

no particolarmente diffusi in epoca scitica, 

quando l 'uso del cavallo da s·eU.a ha avuto diffu­

sione .larghiss·ima in tutta l'area delle steppe 

euroas·iatiche, daii'Ungher·i·a fino al cuolie del­

l'Asia Centrale. Va comunque osservato che 

anche in epoca scitica sono documentati morsi 
e finimenti equini in corno e in osso, un fatto 

questo che forse si spiega con la scarsa dispo­

nibilità di metallo in determinate region1 delle 
steppe. 

Ma per fard un'idea più pr·ecisa dei più an­

tichi cavalli domestici, di come essi erano uNiiz­

zati dall'uomo cqmpleti di tutti i loro fin1imenti, 

la ·documentaz·ione migliore è data da alcune 

raffigurazioni che li riproducono con molti parti­

colari di quelli che dovevano ·esser·e ·i Hnimenti 

stessi. 
Una delle più anN,che raffiguraz.ioni di ca­

valli, S•i liitrova su un grande disco d'oro p.rove­

ni.ente da Ottlaka, sul quale sono rappres.entati 

due stalloni. Oue·sto prezioso ·oggetto risal·e al 

quindioes�imo secolo a.C., mentre allo stesso pe­
riodo è fatto risalire anche un bracciale votivo 

da Vad, dove sono raffigurati due cavall.i con 

briglie e altlii finimenti. Questi due cavaUJ hanno 

le narici molto aperte e gli occhi quasi fuori 
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dalle orbite, come alla fine di un lungo ed este­
nuante galoppo. 

Per quanto riguarda inveoe le riffigurazioni 

plastiche, posso dire che sono stata io stessa 

a raccogHer·e Ja più antica statuetta di cavallo 

finora attestata in Ungheria, precisamente in un 

livello de:ll'ins,ediamento di Tészeg •rif·eri.to alla 

cultura di HatVian, la qual.e ha p.erdurato, all'in­

circa, fra il 1700 e il 1500 a.C. Successivamente 

a questo periodo le raffigurazioni plasUche di 

cavalli diventano sempre più frequenti e sono 

documentate in varie località del territor·io un­

gherese. 

In base aHe v.arie document�azioni se.gnalate, 

risulta senz'altro accertato che nel medio ba­
cino danubiano il cavallo è stato us,ato come 

animale da Uro a partire dalla metà del secondo 

millennio a.C. Tuuavia io rit,engo assai proba­

bile che in queste stesse regioni l'impiego del 

cavallo come mezzo da trasporto sia iniziato in 

tempi sensibilmente ante11ior:i, anche se P·er il 

momento mancano precise documentazioni in 

proposito. Dobbiamo ,infatti tenere presente che 

i finimenti equini in legno, in pelle, in cordame 

o in cuoio possono essere document,ati dalla 
ricerca ar·cheologica solo in casi eccezionali, e 

ciò perché si tratta di materia,li depe11ibili che 

il tempo non conserva. Ed io ritengo assai p·ro­

babi·le che i più antichi carri trainati da cavalli 

siano stati fabb11icati proprio applicando all'ani­
male finimenti rudimentalri costituiti da materiali 

deperibiM, sui quali l'archeologi,a non è in grado 

per il momento di dare documentaz,ione. 

Non altrimenti si spiegherebbe la particolare 

evoluzione delle te·cnriche di equitazione e di im­

piego del cavaUo a partire dall'a metà del se­
condo miHennio a.C. Da questo per,iodo infatti 

le raffigurazioni di carri da guerra trainati da ca­

valli diventano sempre più frequenti, soprattutto 

nella Greoia micenea e nell'Asia Minore. In 

Anatolia le p'iù antiche testimoni•anze sull'uso di 

carri trainati da cavalli si trovano nei documenti 

ittiti. Famosiss�imo è il manual·e d'ippologia re­

datto da Kikkul,i di Mitanni, che risale circ�a alla 

m�tà del quattordicesimo se�colo a.C. Vari stu­

diosi ritengono che ,in quasi tutta l'Anatolia il 

cavaUo fosse addestrato al tiro del carro S'in 

dall'inizio del secondo millennio a.C., mentre 

suocessivamenrte sarebbe·ro stati gJ.i Huniti di 

Mitannri a perfez,ionare le tecniche di allevamen­

to e addestramento del caViallo, pe.r poi tr;asmet­

tel11e agH lttiti. 

Prima di concludere vorrei soffermanmi anco­

ra su un altro p�roblema. Quale è stato l'incre-
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mÉmto di velocità di cui ha potuto usuf,ruire 

l'uomo del,l'età del Bronzo in confronto all'uomo 

del NeoliNco impiegando il ca�allo come mezzo 

di trasporto e di comunicazione? 

Ho cercato di raccog·li·ere alcuni dati in pro­

posito e i confronti mi sembrano signi.ficativi. 

Un bovino attaccato ad un carro poteva svilup­

pare su terreno pi·ano, ma privo di vere e pm­

p11i·e strade, una velocità non ce·rto supe,riore ai 

3 o 4 chilometr;i orari. Viceversa, sappiamo che, 

su un analogo terr,eno, un cavallo da galoppo 

può superare anche la velocità di 50 chirlometri 

or,ari, mentre su una lunga di8tanzra e per un 

certo tempo può conservare una me.dia di 25 o 

30 chilometri all'ora. 

In Unghe·ria, che è una terra di vaste praterie, 

particolanmente adatta nel passato per l'impie­
go del cav,aJ,Io come mezzo di comuni:caZ!ione e 

di trasporto, offre indircaz�ioni signi,fioative al 

riguardo. Sappiamo per .esempio che la più r.a­

pida corri.era fu queHa di Dsing,is-Kahn e che 

questa corriera, con ripetuta rpermuta di cav,alli, 

riusciva a percorrere regol,armente, ogni g.ionno, 

340 chi·lometri. Naturalmente diver·so, ma sem­

pre indicativo, è il rendimento derl cavallo se la 

permuta dell'·animale non avviene. Lo te�stimonia 

il resoconto rdi viaggio deU'ambrasdatore di 

Transilvanira a Costantinopoli, che nel 1629 partì 

da questa ciUà diretto in patria e ragg,iunse la 

sua destinazione dopo otto giorni di viaggio, 
senza aver mai cambiato animale, compiendo 

un percorso di 620 chilometri. 

Il signi·fioato di questi dati, dell':inor,emento 

assai consider.evole di ve,locità che si è regi­

srtrato confrontando 'i mezzi di trasporto del 

Neolitico rispetto a queHi deH'età del Bwnzo, 

può esser�e compre,so in pieno solo pensando 

all'enorme distesa delle steppe euroasiatiche, 
de,JJe quali proprio l'Ungheria costituirsce l'estre­

mo lembo occidentale. P,ens,ando oioè che i gran­

di spostamenti di uomini attraverso la steppa 

e lo s�te�sso popol.amento de,Jia medesima da 

parte di nomadi pastori, si sono res·i possibili 
soltanto con l'aiuto determinant�e del cavallo 

come animale da tiro e .quindi come animale da 

sel,la. Un lungo periodo della storia umana che 
ha avuto fra i suoi protagonisti gli Sciti, i Sar­

mati, gli Unni, gli Avari, i Magia11i e più tardi i 
Mongo.lri di Geng.is Khan .e Tame.rlanro, ha avuto 

U suo protagonista principale nel cavallo, perohé 

fu proprio gr.az,ie aHa straordinaria abilità e de­

strezza di manovra di questo animarl·e da parte 

dell'uomo, grazie all'impiego massiocio ,e coordi-



nato deHa cav·alleria da guerra, che questi po­
poli originar.i della steppa influenzarono tanto 
profondamente e per un periodo tanto prolun­
gato le maggio11i civiltà sedentar.ie dei:I'Europa e 
deii'As·i·a. 

RIASSUNTO 

Le più antiche testimonianze dell'addomestica­
mento del cavallo nel medio bacino danubiano. 

In Ungheria, già nell'Eneolitico, si hanno tracce del­
l 'addomesticamento del cavallo che diventano sempre più 
frequenti nell'età del Bronzo. Ali 'inizio de li 'Oiocene, du­
rante il Neolitico, non vi sono in Ungheria sicure tracce 
del cavallo selvatico, come dimostra la mancanza assoluta 
delle loro ossa nelle stazioni neolitiche. Il primo cavallo 
domestico in Europa è quello che discende dal tarpano. Il 
centro de li 'addomesticamento del cavallo selvatico fu la re­
gione asiatica ed europea delle steppe, anzitutto I'Ucraina, 
perché qui il tarpano nel Neolitico era frequentissimo. 

Le prime ossa di cavallo domestico in Ungheria, se 
pure ancora scarse, provengono da tombe o da fosse di 
abitazioni del l 'Eneo l i ti co. Queste sicure tracce d eli 'addo­
mesticamento in Ungheria, e soprattutto de li 'Ucraina, sono 
più antiche di quelle de li 'Europa occidentale. 

Ali 'inizio del Bronzo antico, vale a dire nel periodo 
di transizione tra l 'Eneolitico e l 'inizio dei cosiddetti te li 
(T6szeg, Kosziderpadlas, ecc.), cioè nel per·iodo 8 la si 
moltiplicano i ritrovamenti di ossa di cavallo, soprattutto 
ne li 'ambito della cultura del vaso campani forme. la grande 
migrazione - e anche lo sviluppo del commercio (oro, 
ambra, rame) - non sarebbe stata possibile senza il ca­
vallo. Durante l'età del Bronzo il cavallo è servito anche 
come bestia da carne: soltanto così si spiegherebbero gli 
innumerevoli frammenti di ossa di cavallo raccolti in vari 
strati archeologici del secondo millennio a.C. (fino al 
9-10%). Dalla metà del secondo millennio il cavallo fu 
utilizzato sicuramente come bestia da tiro (ruote con raggi) 
e forse già per l'equitazione (primi morsi di corno che, 
secondo alcuni studiosi, sarebbero la prova che il cavallo 
tu utilizzato come bestia da sella). Dal Xli secolo a.C. si 
hanno morsi in bronzo. 

È importante per lo sviluppo culturale il contributo che 
il cavallo ha dato sia per la velocità (si può calcolare 
25-30 km. all'ora) sia. per la possibilità di percorrere gran­
di distanze. Il cavallo fu per quattro millenni l'unico veloce 
mezzo di trasporto ed aveva già un grande ruolo nella 
guerra (carri da guerra in Asia Minore e nell'Egeo). 

ZUSAMMENFASSUNG 

Die altesten Spuren der Domestikation 
des Pferdes im Karpatenbecken. 

In Ungarn ist die Domestikatron des Pferdes in der 
Kupferzeit nachgewiesen. lm Laufe der Bronzezeit gewann 
die Pterdezucht immer mehr an Bedeutung. Antang des 
Holoziins, wiihrend des Neolithikums, haberi wir keine 
sicheren Beweise tur die Anwesenheit des Wildpterdes in 
Ungarn: in den neolithischen Siedlungen fehlen die Wild­
pterdknochen vollkommen. Das erste Hauspferd in Europa 
ist ein Nachkomme des Tarpan. Zentren der Pferdedomesti­
kation waren die Steppengegenden Asiens und Europas, vor 
allem die Ukraine, dort war namlich der Tarpan sehr 
verbreitet. 

Anfang der Bronzezeit, bzw. in der Obergangsphase von 
der Kupterzeit bis zum Beginn der Tellsiedlungen (T6szeg, 
Kosziderpadlas, usw.), d.h. in der Stufe B la wurden di e 
Pterdeknochen in den Siedlungen immer hiiufiger, besonders 
in jenen der Glockenbecherkultur. Die groBen ethnischen 
Verschiebungen und auch die immer bedeutendere Entwick­
lung des Handels (Gold, Bernstein, Kupter, usw.) wiire 
ohne das Pterd nicht moglich gewesen. Wiihrend der Bron­
zezeit war das Pferd auch Fleischtier, denn nur so kann 
man die vielen zerstiickelten Pferdeknochen (bis 9-10%) 
in Siedlungen des i l. Jahrtausends v.Ghr. erkliiren. Von der 
Mitte des Il. Jahrtausends - wenn nicht schon friiher -
wurde das Pterd sicher als Zugtier (Speichenrader) und 
wahrscheinlich auch schon als Reittier verwendet (ersten 
Hirschgeweihtrensen, was nach einigen Fachieuten ein Be­
weis fiir das Reiten ware). l m 12. Jh. v.Chr. wurden bereits 
Bronzetrensen - neben jenen aus Hirschgeweih - beniitzt. 

Die Schnelligkeit des Pterdes und die Mogilchkeit, mit 
ihm groBe Strecken zuriickzulegen, hat zur Entwichlung der 
materiellen Kultur beigetragen. Es sicherte vier Jahrtau­
sende hindurch die einzige schnelle Verkehrsmoglichkeit. 
Bereits in der Bronzezeit spieite das Pterd auch im Krieg 
e i ne Rolle (Streitwagen in Kleinasien und in der Agiiis). 
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